IL TAR DEL LAZIO SULLA VALUTAZIONE DELL’IRC


Il Tar del Lazio ha sospeso l’esecuzione della circolare ministeriale n. 84/05 sul portfolio (valida per le scuole del primo ciclo) nella parte in cui inserisce la valutazione dell’Irc all’interno della scheda comune, come materia ‘obbligatoria opzionale’, ritenendola in contraddizione con l’art. 309 del  D. L.vo 297/94 (il cosiddetto Testo Unico). Il Miur ha già risposto che in attesa di pronunciamenti definitivi decade l’obbligo dell’inserimento e quindi ogni scuola potrà decidere liberamente se inserire o no la valutazione dell’Irc nella scheda..

Con due sentenze, la n. 741 e 742 dell’1 febbraio 2006, la sezione terza quater del Tribunale Amministrativo del Lazio formata dai giudici  Mario Di Giuseppe, Linda Sandulli e Umberto Realfonzo ha accolto il ricorso presentato da un gruppo di genitori facenti parte dei Cobas della scuola i quali chiedevano la sospensione della circolare per due motivi: la biografia dell’alunno e l’inserimento dell’Irc tra le materie curriculari. Mentre sulla storia personale dell’alunno c’erano stati inviti alla prudenza forniti dal Garante della privacy sulla seconda questione non c’era nulla in campo al di là delle solite reazioni delle Comunità ebraiche e della Cgil scuola. Anzi lo stesso Tar del Lazio nel fornire la risposta ad analoghe richieste in occasione dell’ordinanza 128/99 sul credito scolastico aveva sollecitato a interpretare la valutazione dell’Irc come quella di una ordinaria disciplina scolastica, senza riscontrarvi elementi di discriminazione una volta effettuata la libera scelta. 

In questo caso il Tar ritiene “non manifestamente infondato” il ricorso notando nel disposto della circolare 84 del 2005 una violazione del quarto comma dell’art. 309 del Testo Unico risalente al 1994 che prevedeva una “speciale nota, da consegnare unitamente” alla scheda di valutazione, senza rilevare la piena coerenza di questa parte della circolare con la legge n. 53/03 di riforma generale dell’ordinamento scolastico e con i decreti legislativi delegati in applicazione di essa da cui si ricava inconfutabilmente la curricolarità dell’Irc (art. 7 del D.L.vo n. 59/04). Il Tar si ferma, quindi, alla formale contraddizione della circolare con l’articolo del Testo Unico, giuridicamente non abrogato dalla legge 53 né dai decreti applicativi, anche se di fatto superato.

Il Miur non ha atteso ad intervenire, in quanto la situazione delle scuole del primo ciclo, in questi giorni alle prese con gli scrutini del primo periodo, è effettivamente confusa. Un comunicato stampa del 3 febbraio precisa che la sospensione riguarda solo due aspetti della circolare non l’intero portfolio che rimane valido. Sui due aspetti suggerisce quindi alle scuole: 1) di non compilare la parte sulla biografia dell’alunno; che “potranno” continuare a redigere la speciale nota allegata alla scheda, senza sentirsi obbligate ad inserirvi la valutazione dell’Irc come richiesto dalla circolare.

Il ministero, quindi, non entra e non può entrare nel merito dell’ordinanza, che per ora è solo di sospensione ma che ancora deve affrontare la questione con una sentenza di merito. Nel frattempo il  Miur sta valutando prima la possibilità di appellarsi contro l’ordinanza di sospensiva e  poi il ricorso al Consiglio di Stato. 

Nell’immediato come ci si deve comportare? Decadendo questa parte della circolare 84/05 si torna alla situazione precedente, quella in cui ciascuna scuola era libera di aderire al modello ministeriale proposto nella circolare 85/04 (in cui la valutazione dell’Irc era inserita all’interno della scheda) oppure di elaborarne uno proprio in cui la valutazione è posta su un allegato (la speciale nota di cui all’art. 309 del D.L.vo n. 297/94). E’ chiaro che a decidere dovrebbero essere i collegi docenti delle singole scuole ma che in realtà sarà difficile farlo in tempi ristretti e che probabilmente tutto dipenderà sia dalla posizione personale del Dirigente scolastico sia dalla forza degli schieramenti di pensiero interni al corpo docenti di cui certamente il Dirigente saprà tener conto. Una situazione, insomma, tipica dell’autonomia, in cui ciascuna scuola si sente legittimata a procedere per proprio conto.

